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Oggetto: Situazione umanitaria nel corridoio di Lachin

Il corridoio di Lachin, l'unico collegamento terrestre tra il Nagorno-Karabakh e la Repubblica 
d'Armenia, è di fatto bloccato dall'Azerbaigian dal 12 dicembre 2022. In primo luogo, il corridoio è 
stato bloccato da un gruppo di attivisti ecologici spontanei che protestano contro le presunte attività 
minerarie nella zona. Il 22 febbraio 2023, la Corte internazionale di giustizia (CIG) ha emanato una 
misura vincolante provvisoria secondo cui "l'Azerbaigian deve adottare...tutte le misure a sua 
disposizione per garantire la libera circolazione di persone, veicoli e merci lungo il corridoio di Lachin 
in entrambe le direzioni". Ad oggi la misura non è stata attuata. Inoltre, il controllo effettivo 
dell'accesso al corridoio da parte dell'Azerbaigian è stato ulteriormente rafforzato con la creazione di 
un posto di controllo delle sue forze armate il 23 aprile. La dichiarazione trilaterale del 9 novembre 
2020 afferma al punto 6 che il corridoio di Lachin rimane sotto il controllo del contingente di 
mantenimento della pace della Federazione russa, mentre l'Azerbaigian garantisce la circolazione 
sicura lungo tale corridoio di cittadini, veicoli e merci in entrambe le direzioni. Dal novembre scorso la 
circolazione regolare di persone, veicoli e merci è stata gravemente perturbata. La vita dei 120 000 
armeni che vivono nel Nagorno-Karabakh è stata messa a repentaglio. Il loro accesso a nuove 
forniture e la libera circolazione sono stati ostacolati, inoltre hanno subito tagli alle loro forniture di gas 
ed elettricità. La parte armena parla di catastrofe umanitaria. Le sofferenze degli armeni nel Nagorno-
Karabakh si verificano parallelamente ai negoziati di pace in corso, facilitati contemporaneamente 
dall'UE, dal Presidente Charles Michel, dagli Stati Uniti e dalla Russia. Questo panorama complesso, 
in cui la sofferenza umana si tinge della speranza ispirata dai negoziati al più alto livello politico, fa da 
sfondo ai seguenti quesiti:

1) Come valuta il vicepresidente/alto rappresentante la situazione degli armeni nel Nagorno-
Karabakh e il loro destino? Cosa ha fatto finora e cosa hanno fatto finora i suoi servizi per 
esercitare pressioni sull'Azerbaigian affinché rispetti la misura della CIG e ripristini la libera 
circolazione di persone, veicoli e merci lungo il corridoio di Lachin in entrambe le direzioni?

2) Ritiene il vicepresidente/alto rappresentante che lo sblocco del corridoio di Lachin debba essere 
considerato un prerequisito per ulteriori negoziati tra Armenia e Azerbaigian, facilitato dall'UE, e 
trattato come un gesto di buona volontà da parte dell'Azerbaigian?

3) Alla luce dei negoziati di pace in corso facilitati in parallelo dall'UE, dagli Stati Uniti e dalla 
Russia, in che modo il vicepresidente/alto rappresentante ritiene che la sicurezza degli armeni 
nel Nagorno-Karabakh debba essere efficacemente garantita in un futuro accordo di pace? 
Ritiene che ciò debba richiedere una presenza militare internazionale sotto l'egida delle Nazioni 
Unite o di organizzazioni regionali?
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